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La visione sistemica del Testo unico

Il Testo Unico è principalmente caratterizzato da un approc cio di tipo sistemico
alla gestione delle problematiche legate alla sicurezza su l lavoro.

Un importante elemento che comprova la
visione sistemica del Testo Unico sta proprio
nell’attribuzione di efficacia esimente di
responsabilità amministrativa al sistema di

	

responsabilità amministrativa al sistema di
gestione adottato ed efficacemente attuato.

“Il modello di organizzazione e di gestione
idoneo ad avere efficacia esimente della
responsabilità amministrativa […] deve essere
adottato ed efficacemente attuato .”

Articolo 30 Testo Unico



Modelli di organizzazione e gestione

Più sono marcati i confini tra le azioni e le

Modelli di organizzazione e di gestione (Art. 30 TU)

Il sistema di gestione deve prevedere i compiti e le responsa bilità di ciascun
soggetto all’interno del sistema e deve poter prevedere i me zzi che rendono
attuabili i provvedimenti correttivi degli stessi.

Il modello di organizzazione e gestione deve definire quind i in maniera univoca:
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RESPONSABILITA’

STRUMENTIAREE di 
COMPETENZA

Più sono marcati i confini tra le azioni e le
responsabilità all’interno del sistema più
risulta semplice applicare in maniera
oggettiva il principio di effettività.
Il danno peggiore che può essere fatto alla
salute dei lavoratori è rendere confusa la
responsabilità del datore di lavoro
scoraggiando in tal modo l’azione efficace
del datore stesso.



Modelli di organizzazione e di gestione (Art. 30 TU)

Il modello di organizzazione e gestione per essere applicat o ed attuato
efficacemente deve ricomprendere i seguenti sistemi:

Modelli di organizzazione e gestione

SISTEMA DI FUNZIONI, COMPETENZE E POTERI
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SISTEMA DI MONITORAGGIO E REGISTRAZIONE ATTIVITA’

SISTEMA SANZIONATORIO

SISTEMA DI CONTROLLO E RIESAME DELL’ATTUAZIONE E 
DELL’EFFICACIA DEL MODELLO



Modelli di organizzazione e di gestione (Art. 30 TU)

In sede di prima applicazione, si presumono conformi ai requ isiti richiesti al
presente articolo, per le parti corrispondenti , i seguenti sistemi di gestione:

- Linee Guida UNI INAIL del 28 Settembre 2001
- OHSAS 18001:2007 (Occupational Health and
Safety Assessment Series)

Modelli di organizzazione e gestione

�

Tali modelli sono generali e comportano numerose declinazi oni specifiche per
l’impresa, anche per quelle di piccole dimensioni.
Le OHSAS 18001, racchiuse in un testo di circa 20-25 pagine, n ecessitano di una
declinazione specifica di centinaia di pagine anche per imp rese medio piccole.

“Agli stessi fini ulteriori modelli di organizzazione e ges tione aziendale possono
essere indicati dalla Commissione Consultiva Permanente per la Salute e la
Sicurezza sul Lavoro”.



Modelli di organizzazione e gestione

Modelli di organizzazione e di gestione (Art. 30 TU)

In sede di prima applicazione, si presumono conformi ai requ isiti richiesti al
presente articolo, per le parti corrispondenti , i seguenti sistemi di gestione:

- Linee Guida UNI INAIL del 28 Settembre 2001
- OHSAS 18001:2007 (Occupational Health and
Safety Assessment Series)
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Talune correnti, con le parole “per le parti corrispondenti”, interpretano la
possibilità che la sola adozione e l’efficace attuazione de i sistemi di gestione
indicati, non possano in realtà garantire l’esimenza dalla responsabilità
amministrativa.
Questo in virtù del fatto che i sistemi di gestione indicati m ancano, rispetto ai
modelli di organizzazione e gestione, di un Codice Etico , un Organismo di
Vigilanza e di un sistema sanzionatorio .



Modelli di organizzazione e di gestione (Art. 30 TU)

Il Decreto correttivo 106/2009 aggiunge all’art.30 il comm a 5-bis “La
commissione consultiva permanente per la salute e sicurezz a sul lavoro
elabora procedure semplificate per l’adozione e la efficace attuazione dei
modelli di organizzazione e gestione della sicurezza nelle PMI”.

Modelli di organizzazione e gestione
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L’applicazione di un modello di un modello di gestione prese nta aspetti critici
nelle aziende di piccole dimensioni, principalmente per la sovrapposizione dei
ruoli rivestiti da pochi soggetti presenti e per le difficol tà di avere figure
sufficientemente indipendenti per l’attività di controll o e monitoraggio.



SGSL e PMI

94,8%

Archivio Statistico delle Imprese Attive, 2009
Dati sulla struttura delle imprese e dell’occupazio ne 

per l’anno 2007
I modelli di gestione per un’ efficace
attuazione necessitano di numerose
declinazioni specifiche del sistema,
che generano una complessità
gestionale che può entrare in conflitto
con l’attività corrente dell’impresa,
generando difficoltà maggiori nella
piccola piuttosto che in quella medio
grande .




46,4%

grande .

Lo Stato deve fungere da anello di
giunzione tra piccole e medie
imprese , anche attraverso la
creazione di reti tra le organizzazioni ,
al fine di creare una chiara visione
sistemica per definire ambienti
omogenei e distinguere quei settori in
cui vi è un trend infortunistico affine
da quelli in cui il trend è eterogeneo.



AGENDA

La visione sistemica del testo unico

L’efficacia dei modelli di gestione
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Il costo della non sicurezza

Analisi tecnica del decreto correttivo al Testo Unico



Andamento infortunistico

��
(Fonte: Inail)

Uno studio del 2007 di ANIA (Associazione Nazionale
fra le Imprese Assicuratrici) ha stimato che la
probabilità media di morte per ogni ora dedicata agli
spostamenti su strada è fra 20 e 30 volte superiore
alla probabilità di morte che si registra mediamente in
un’ora trascorsa sul posto di lavoro.

Infortuni 2008: 874.940 Infortuni mortali 2008: 1.120



Andamento infortunistico
� Primi dati INAIL per il 2009:

Infortuni complessivi 1°semestre 2008 e 
1°semestre 2009

-11, 4 %

- 7,5 %
- 5,8 %

Riduzione globale pari 
a 10,6%

��

Infortuni mortali 1°semestre 2008 e 
1°semestre 2009

- 8 %

- 20,5 %
-9,2 %

a 10,6%

Riduzione globale pari 
a 12,2%

(Fonte: Inail)



Andamento infortunistico

� INAIL stima che una quota di 5/6 punti percentuali del calo degli infortuni sia 
attribuibile alla crisi economica in cui versa l’Italia in questo periodo:

� Diminuzione occupati pari a -1,2%

� Diminuzione ore lavorate pari a -1,7%

� Diminuzione produzione industriale di beni e servizi pari a -21,5 %

� Diminuzione delle esportazioni -24,2%

�	

(Fonte: Istat)

Diminuzione infortuni specialmente 
nell’Industria



Andamento infortunistico

Infortuni complessivi 1°semestre 2008 e 
1°semestre 2009

-2,2 %
- 21,5 %

- 2,2 %
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Infortuni mortali 1°semestre 2008 e 1°
semestre 2009

-6,8 %
- 18,7 %

- 5,1 %



Andamento infortunistico

� Diminuzione infortuni soprattutto nel comparto Metalmeccanico 
e delle costruzioni

Infortuni complessivi 1°semestre 2008 e 
1°semestre 2009

��

-15,8 %

- 27,3 %



(Fonte: Inail)

Andamento infortunistico

Imprese per 
lo più di 
piccole 
dimensioni e 
a carattere 
artigianale, e 
maggiore 
presenza, 
rispetto al 
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rispetto al 
complesso 
nazionale, dei 
settori delle 
Costruzioni 
edili e delle 
Lavorazioni 
di materiali 
per l’edilizia e 
produzione di 
ceramica

Data la presenza di importanti distretti industriali è sort o un numero significativo di
micro e piccole aziende satellite che determinano un più alt o indice di frequenza
infortunistico.
Se le imprese satellite operano in subappalto alle imprese p iù grandi devono
obbligatoriamente allinearsi al loro sistema di gestione e quindi entrarvi a far parte,
altrimenti il sistema Paese deve incentivare e sostenere l’ impegno in sicurezza
anche attraverso la formazione di reti di micro e piccole imp rese.



Andamento infortunistico
Andamento infortunistico di una multinazionale italiana s pecializzata nella realizzazione di grandi
impianti industriali in tutto il mondo (Qatar, Arabia Saudi ta, Polonia, Olanda, Singapore, Kuwait).
Analisi dell’andamento dell’indice di frequenza e gravità per progetti eseguiti in Italia e all’estero nel
periodo 2003 – 2008.
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Parte del gap tra Italia ed estero può essere spiegato da una d iversa modalità nella definizione
di infortunio che esiste tra paesi diversi. L’esperienza mo stra che un raddoppio dell’indice di
frequenza/gravità dei progetti effettuati fuori dall’Ita lia potrebbe rendere il confronto con l’Italia
sufficientemente omogeneo, ma anche con tale operazione il gap degli indici tra Italia ed estero
rimane estremamente elevato.



I costi della “non sicurezza”
Tipologia di costo
[milioni di � ]

Anno 
2003

Anno 
2005

Infortuni sul lavoro 28.596 27.575

Infortuni in itinere 2.966 3.338

Malattie professionali 7.171 6.959

Lavoratori non regolari 5.732 7.573
Sicurezza = COSTO o

INVESTIMENTO ?

Il costo italiano della “non sicurezza”

��
(Fonte: Inail)

Lavoratori non regolari 5.732 7.573

Totale 44.465 45.445

Tipologia di costo
[milioni di � ]

Anno 
2003

Anno 
2005

Assicurativo 11.737 11.760

Prevenzionale 13.655 14.377

Conseguente 19.073 19.308

Totale 44.465 45.445

INVESTIMENTO ?

Assicurativo : totale premi raccolti da Inail

Prevenzionale : sono le spese iniziali e di 
gestione di tutti i sistemi atti ad elevare la 
sicurezza nelle imprese, più i costi derivanti dall e 
ispezioni degli Enti preposti

Conseguente (non assicurativo): comprende tutti 
i costi indiretti (es. perdita di produzione, legal i..)



Il costo italiano della “non sicurezza”

Nel 2008 gli infortuni sul lavoro sono stati 874.940.

Considerando un costo per singolo infortunio pari a 50.000 � , l’Eurispes stima
che i costi economici e sociali hanno superato nel 2008 i 43,8 Mld di � .

Di conseguenza una riduzione del numero degli infortuni sul lavoro genererebbe

�


Di conseguenza una riduzione del numero degli infortuni sul lavoro genererebbe
un risparmio economico pari a:

• 438 milioni di euro (nell’ipotesi di diminuzione dell’1% de l numero di infortuni)
• 2,2 Miliardi di euro (nell’ipotesi di diminuzione del 5% del numero di infortuni)
• 4,4 miliardi di euro (nell’ipotesi di diminuzione del 10% de l numero di infortuni)



Il costo italiano della “non sicurezza”
Stima del costo della giornata persa per infortunio per l’in tero sistema Paese
(media sul triennio 2003-2005)

Media annua delle giornate lavorative equivalenti perse pe r infortunio:
48.100.000 giornate equivalenti/anno

Media annua del costo complessivo della non sicurezza per la sola voce
“ infortuni sul lavoro ”: 28,1 miliardi di euro/anno

��

Costo complessivo della giornata lavorativa persa: 584 �

Retribuzione lorda della giornata lavorativa: 108 �

108 � vs. 584 �
(rapporto circa 5,5!)



E’ opportuno scaricare solo sul datore
di lavoro l’onere dell’investimento in
sicurezza, se i benefici dell’investimento
hanno un effetto positivo non solo
sull’imprenditore (e sull’impresa) ma
anche sul sistema Paese?

Ripartizione del costo della “non sicurezza”

Il costo italiano della “non sicurezza”

	�

(Fonte: Contarp-Inail)

Lo Stato deve partecipare assieme all’organizzazione nell’invest imento, sia in
quanto soggetto beneficiario , ma anche in qualità di istituzione in grado di
orientare l’impresa non solo alla riduzione degli infortuni che economicamente
rappresentano un costo maggiore, ma in primis verso la riduz ione degli
infortuni più gravi ( etica dell’investimento ).



A questo punto, una classificazione ABC degli infortuni in funzione di costo, gravità e
frequenza è fondamentale per meglio comprendere in quale dir ezione orientare gli
investimenti.

Il costo italiano della “non sicurezza”
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Costo medio di un infortunio per il sistema Paese i n funzione della gravità (triennio 2003-2005)
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INABILITA'  
PERMANENTE

INABILITA' 
TEMPORANEA

-

500.000

1.000.000

1.500.000

2.000.000

2.500.000

3.000.000

3.500.000

C
os

to
 m

ed
io

 d
i u

n 
in

fo
rtu

ni
o 

pe
r i

l s
is

te
m

a 
P

ae
se

 [

1.099 32.621 545.180

Numero medio di infortuni



Ripartizione del costo della “non sicurezza” per il sistema Paese in funzione
della gravità dell’infortunio (costo medio triennio 2003-2005)

Il costo italiano della “non sicurezza”

in milioni di �

Inabilità temporanea 6.460

Inabilità permanente 17.132

Morte 4.494

Totale 28.086

		

Totale 28.086

L’impresa può avere maggiore interesse ad investire su
quelle tipologie di infortuni meno gravi, ma più frequenti,
che causano maggiori problemi legati alla produttività.

Si può pensare ad un credito d’imposta per le imprese
che investono in sicurezza. Tale contributo andrebbe ad
affiancarsi agli incentivi (in conto interessi e conto
capitale ) erogati dall’INAIL ed alla riduzione del premio di
assicurazione .



Incentivazioni economiche per la sicurezza

� Utilizzando dati forniti da 4 aziende di diverse di mensioni, è stato 
valutato l’impatto economico dell’implementazione d i un sistema di 
gestione.

� I dati utilizzati:
� Riduzione indice di frequenza : 15,4% (fonte INAIL)

� Tasso di remunerazione del capitale 7,5%

	�

� Incentivi INAIL  in conto capitale e riduzione del p remio assicurativo

� 4 tipologie di imprese:
• 14 addetti
• 70 addetti
• >1000 addetti
• >2500 addetti



Incentivazioni economiche per la sicurezza
� MASSIMA RIDUZIONE DEL 

PREMIO ASSICURATIVO 
PREVENZIONALE

� MASSIMA RIDUZIONE DEL 
PREMIO ASSICURATIVO PER 
ANDAMENTO INFORTUNISTICO

	�



Incentivazioni economiche per la sicurezza� MASSIMA RIDUZIONE DEL 
PREMIO ASSICURATIVO 
PREVENZIONALE

� RIDUZIONE MEDIA DEL 
PREMIO ASSICURATIVO 
PER ANDAMENTO 
INFORTUNISTICO

	�

� MASSIMA 
RIDUZIONE DEL 
PREMIO 
ASSICURATIVO 
PREVENZIONALE

� RIDUZIONE MINIMA 
DEL PREMIO 
ASSICURATIVO PER 
ANDAMENTO 
INFORTUNISTICO


